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CAP. X. 237
erna la tervay come bo veduto al capo 89y
& al capo paffato ; ancora in alcun: luoghs
fu carefbsa grandiffima di wvino, & oglso,
per elferfs feccate le Vitiy e gl Ulivs .

. Dovremo pur troppo avere a memoria,

e ricordarci di una feccagione d’ Ulivi
molto ftrepitofa y € quafi univerfale fuc-
ceduta a 1 noftri tempi: ed ¢ che era gia
paffato il fefto giorno di Gennajo dell’ an-
no 1709, fenza che fi fofle quafi niente
provato il rigore dell’ Inverno , a caufa
.delle continue piogge , che cadevano, e
del vento [cirocco 5 che quafi continua-
mente fpirava ; ond¢ non eflfendo I’ aria
calda , ma tiepida , il nutrimento 4 ¢ la
virti delle piante era anche in qualche
parte rarefatta per il doflfo delle medefi-

me , e non anche tutta riconcentratafi y

attefa la continua umidita 4 e tiepidezza
dell’ aria, che mantennero quafi fempre
il terreno, ¢ le piante umide 5, ¢ molli 5
come erano appunto ; quando ful prine
cipiare della fefta notte di Geanajo 4 co-
mincid a farfi gagliardamente fentire il
vento Tramontana, o Rovajo 5 accompa-
gnato da on rigidiffimo freddo e gelo, per
cui I aria ben tofto raffreddofli, ed irrigi-
di , facendofi fubitoun fortiffimo ghiaccio,
che fermd 5 ¢ geld I acque di alcuni fius
o
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